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Ingegnere e scrittore, si è occupato di ricerca, finanza, politiche energetiche e impianti industriali.

I libri pubblicati si possono trovare qui:

http://www.amazon.com/-/e/B00J23W2N4

Le storie di tre generazioni, raccontate seguendo tematiche ben precise, si dipanano sullo sfondo degli eventi che hanno caratterizzato il Novecento, focalizzandosi in particolare su quanto accaduto in Russia, in Germania e negli Stati Uniti.

Tre visioni complementari si alternano per fornire al lettore un quadro chiaro delle motivazioni e delle riflessioni che hanno accompagnato le decisioni personali dei protagonisti e le scelte pubbliche di intere generazioni.

Mikhail, Hans e Frank riversano tutte le loro aspettative nei meandri della Storia, vivendo in prima persona le tragedie e le grandezze della loro epoca, dando nel contempo una rilettura finale delle vicende accadute.
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NOTA DELL’AUTORE:

Nel libro sono presenti riferimenti storici ben precisi a fatti, avvenimenti e persone. Tali eventi e tali personaggi sono realmente accaduti ed esistiti.

D’altra parte, i protagonisti principali sono frutto della pura fantasia dell’autore e non corrispondono a individui reali, così come le loro azioni non sono effettivamente successe. Va da sé che, per questi personaggi, ogni riferimento a persone o cose è puramente casuale.

Infine, le opinioni espresse dai singoli personaggi non sono ascrivibili a nessun titolo all’autore, il cui intento è solamente quello di caratterizzare, nella loro pienezza, le generazioni presentate.
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Faccio parte di quella schiera di persone, poche a dire il vero per chi ha la mia età, che non hanno partecipato alle due principali guerre del Ventesimo Secolo.

Ero troppo vecchio per prendere parte alla Seconda Guerra Mondiale, all’epoca del suo inizio avevo difatti cinquantaquattro anni.

Quella guerra fu combattuta da mio figlio e dalla sua generazione, mentre io appartenevo alla popolazione civile che subì l’invasione nazista e diede impulso alla Resistenza di fronte all’aggressore, portata avanti in città simbolo come Stalingrado e Leningrado.

Vidi quell’immane catastrofe non sul campo di battaglia ma nelle conseguenze giornaliere del razionamento di cibo, della scarsità di risorse e della distruzione sistematica delle città e delle infrastrutture.

Provai un’estrema sofferenza per chi si trovava a combattere, ben sapendo i rischi che si corrono in guerra e la potenza delle nuove armi utilizzate, dai bombardamenti a tappeto all’artiglieria pesante fino ai carri armati.

I racconti di mio figlio mi fecero comprendere come la guerra fosse cambiata in modo perentorio. Da allora sarebbe stato sempre di più un affare tecnologico e da specialisti e non più da eserciti tradizionali. Sarebbe contata sempre meno la quantità di persone e molto di più l’equipaggiamento e la preparazione.

Comunque sarebbe rimasta un affare sporco, che avrebbe generato ancora più morte e distruzione.

Non ho quindi testimonianza diretta di quella guerra, se non i racconti della popolazione civile relativamente alle conseguenze della stessa.

Per il motivo opposto, quindi per la giovane età, non presi parte alla guerra tra l’Impero zarista e il Giappone.

Viceversa quasi tutti i miei coetanei parteciparono al primo grande massacro del Ventesimo Secolo, la Grande Guerra.

In particolare, quasi tutti furono coinvolti sul fronte russo-occidentale per contrastare l’avanzata degli Imperi Centrali.

Riuscii a non partecipare attivamente a quella guerra per una decisione presa sette anni prima dal governo zarista. Nel 1907 fui espulso dal territorio russo, ufficialmente per attività sovversive, e andai in esilio a Zurigo.

Quella decisione ingiusta, che mi causò grandi sofferenze per il distacco forzato dalla mia terra e dai miei cari, mi salvò dall’orrore delle trincee e dei massacri.

Vissi quei tre anni di macelleria mondiale in un paese neutrale come la Svizzera, apprendendo dai giornali e dalle cronache le evoluzioni strabilianti e terribili che la tecnologia aveva apportato in dote ai diversi eserciti.

Non ho negli occhi quelle giornate cupe passate in trincea o quegli inverni infiniti trascorsi a combattere il nemico su un fronte che si snodava per migliaia di chilometri.

Possiedo solo lo sgomento di un giovane rivoluzionario che vedeva in quella guerra l’ultima follia dell’imperialismo, ordinatore di massacri inauditi in nome di valori desueti come il nazionalismo.

In tale modo non ho condiviso quelle esperienze così comuni a molti giovani dell’epoca.

Viceversa, posso dire di aver partecipato attivamente a due rivoluzioni.

La prima di esse è quella avvenuta in Russia nel 1905 e miseramente fallita. Ai tempi non avevo una formazione militare specifica e non sapevo maneggiare alcuna arma.

Partecipai ai moti insurrezionali di Pietroburgo più per condivisione degli ideali che non per esperienza di tattica militare.

Le nostre azioni si limitarono a creare quello stato di tensione che sfociò nelle proteste pacifiche, nella rivendicazione di alcuni diritti politici e legislativi e nelle azioni di sabotaggio ad alcuni simboli del potere zarista.

Ben diversa fu l’azione rivoluzionaria tra ottobre e novembre del 1917, successiva al rientro dall’esilio e dopo che fu chiara a tutti l’occasione per l’affermazione definitiva dei bolscevichi.

Lì si trattò di una vera e propria azione militare indirizzata alla conquista dei gangli nevralgici di Pietrogrado, mentre altri compagni pensarono ad attuare gesti analoghi a Mosca.

In quei frangenti mi tornarono utili le nozioni apprese nei sette anni trascorsi a Zurigo nei quali mi dedicai all’apprendimento delle principali strategie militari.

Dapprima studiai le tattiche belliche dell’antichità tra cui l’evoluzione dei combattimenti in Grecia, dagli opliti spartani alla falange tebana e macedone, le tecniche delle legioni romane e le innumerevoli battaglie combattute dall’Impero Cinese e poi da Gengis Khan.

Cercai di comprendere come l’introduzione della polvere da sparo avesse cambiato quelle pratiche e come si fossero svolte le battaglie del Cinquecento e del Seicento, per finire alla grande svolta data dalle campagne napoleoniche e alla teorizzazione della guerra fatta da Von Clausewitz.

Su quel quadro storico, innestai alcuni fattori dell’Ottocento tra i quali le spinte motivazionali di un esercito di volontari di quasi-professionisti.

Rimasi impressionato dalle vicende di Garibaldi e dei suoi Cacciatori delle Alpi e capii come l’ideale condiviso fosse la vera arma di differenza in azioni di guerriglia e di tattica avanzata.

Infine, la Prima Guerra Mondiale aveva dimostrato come l’avvento di nuove armi, della mitragliatrice, dei gas e delle bombe a distanza, mutava completamente la visione precedente, innescando dei grandi cambiamenti che avevamo appena iniziato ad apprendere.

La Rivoluzione d’Ottobre fu il mio grande banco di prova e lì imparai in modo sommario ad usare una pistola. Mi addestrai sul retro di una delle sedi nelle quali ci ritrovavamo a Pietrogrado. Alcuni compagni si offrirono come volontari per insegnare a sparare e a centrare i bersagli.

Kamenev, che conobbi già nel 1905, era il responsabile militare e riportava direttamente al Presidente dei Soviet, il plenipotenziario Trotskij. Sotto Kamenev fui inquadrato nella Guardia Rossa, sia per i miei studi economico-agricoli sia per la mia estrazione sociale sia per lo studio delle tattiche rivoluzionarie.

Mio fratello Igor era un presidio fondamentale nel Soviet operaio di Pietrogrado e fu contento della mia nomina:

“Caro Mikhail, guardati. Tu nella Guardia Rossa! In futuro, non potremo fidarci dell’esercito zarista e dei suoi modi disastrosi di operare.”

In effetti, la Guardia Rossa fu il primo nocciolo da cui scaturì la grande riforma militare imposta da Lenin e Trotskij, sfociata nella costituzione dell’Armata Rossa.

Mi diedero la responsabilità di coordinare l’assalto ad alcune caserme dell’esercito che erano rimaste fedeli al governo provvisorio.

Ognuno dei componenti di quel manipolo di uomini era più preparato di me all’uso delle armi, ma io possedevo il dono dell’oratoria.

“Cari compagni, prima di passare alle armi, mi faccio carico di andare a proporre un accordo alla prima caserma militare.”

Così feci e riuscii a convincere gran parte dei soldati a desistere. In fondo, erano proletari come noi e molti condividevano le nostre idee.

Riuscimmo a conquistare i punti strategici della città quasi senza spargimento di sangue.

“Ottimo lavoro Malev, ora possiamo sferrare l’attacco al Palazzo d’Inverno.”

Due giorni di battaglia sancirono la vittoria della Rivoluzione a Pietrogrado. A Mosca invece la situazione fu molto più difficile e ci volle ben una settimana per controllare la città.

“Questo non è che l’inizio.”

Si diceva tra di noi.

Difatti la Russia è troppo estesa per poter pensare di controllarla semplicemente avendo in mano Pietrogrado e Mosca.

La minaccia immediata fu data da Kerenskij che si alleò con i cosacchi e marciò su Pietrogrado.

La Guardia Rossa si organizzò con l’artiglieria ed eravamo in prima fila a Pulkovo per sventare quel tentativo controrivoluzionario.

Era iniziata la Guerra Civile che oppose per tre anni la Rivoluzione alla Controrivoluzione.

Questa è la guerra che ho combattuto, la mia guerra sul mio suolo natio.

Compresi subito come il nostro morale fosse alle stelle e come la carica motivazionale fosse di gran lunga maggiore tra le nostre fila.

I primi decreti di Lenin rispecchiarono le sue proposte avanzate nelle “Tesi di aprile”.

Il decreto sulla pace pose le basi per l’uscita dal grande massacro della Prima Guerra Mondiale, il decreto sulla terra era il primo passo per istituire i Soviet dei contadini e per rendere tutte le persone uguali, il decreto sul potere ai Soviet decretò l’inizio della transizione verso una società senza classi.

Quei tre decreti garantirono, all’interno dei ranghi della Guardia Rossa, uno spirito che nemmeno trecento vittorie militari avrebbero potuto generare.

Per meglio contrastare i tentativi controrivoluzionari, a inizio gennaio del 1918 la Guardia Rossa si trasformò in Armata Rossa, il nostro glorioso esercito, quello per il quale ho prestato servizio nel ruolo di tenente.

La Rivoluzione fu subito minacciata da più parti e dovemmo gestire sempre molti fronti in contemporanea.

Lenin fu alquanto sorpreso della forza della Controrivoluzione, solamente l’esemplare gestione di Trotskij a capo dell’Armata Rossa fu il motivo della nostra vittoria. Riusciva a dislocare le truppe in modo da sconfiggere i nemici uno alla volta, rendendoli impotenti, per poi dirottare le medesime su altri fronti.

Da questo punto di vista adottò una tattica del tutto differente rispetto a quanto riportato nei manuali militari. Al posto di concentrare tutte le forze su un singolo obiettivo, la divisione in tanti micro conflitti ci permise di prendere tempo e di sconfiggere gli avversari uno ad uno.

Le prime battaglie furono volte a garantire un territorio sicuro alla Rivoluzione almeno creando un corridoio tra Pietrogrado e Mosca.

La mia presenza fu considerata fondamentale in quanto conoscevo quella parte di Russia (essendoci nato e cresciuto) e perché la mia estrazione contadina avrebbe permesso, assieme alle mie doti oratorie e di convincimento, una saldatura tra gli interessi della Rivoluzione con quelli delle popolazioni agricole.

Lenin sapeva benissimo come, senza il contemporaneo apporto degli operai e dei contadini, considerati come le due facce complementari del proletariato, la Rivoluzione sarebbe fallita. Su questo punto di vista, la visione leninista risultò essere migliore di quella trotzkista che rifiutava l’apporto dei contadini, in quanto considerati reazionari.

Le scaramucce furono di lieve entità, ma ci permisero di controllare una vasta zona e di estendere la nostra influenza.

La promulgazione del comunismo di guerra diede all’Armata Rossa un grande vantaggio, quello cioè di non doversi preoccupare delle derrate alimentari e dei rifornimenti, sequestrati a forza e tolti agli stessi contadini.

Se la Guerra Civile fosse durata tanto tempo, avremmo rischiato di fomentare una controrivoluzione anche tra gli agricoltori ed è quello che avvenne realmente dopo un anno.

D’altra parte, agli inizi del 1918, la preoccupazione maggiore per la Rivoluzione risultò essere quella che risiedeva a sud, nella zona dei cosacchi, proprio a ridosso del Don.

Lì i generali Kornilov e Denikin, comandando reparti dell’esercito fedele al regime zarista e molti battaglioni di cosacchi, si unirono alla causa dei socialisti rivoluzionari del governo provvisorio.

L’avanzata di Kornilov verso Ekaterinodar fu fermata solo temporaneamente dall’Armata Rossa e la sua morte non giovò alla nostra causa. Lenin sottovalutò le forze in campo e fu galvanizzato dalle nostre prime vittorie, ma si sbagliava.

La morte di due comandanti come Kaledin e Kornilov e la conquista di Rostov da parte dell’Armata Rossa furono vittorie effimere.

L’ingresso di Denikin, come comandante supremo della Controrivoluzione nella zona sud, fu un duro colpo. Dotato di grande carisma, riuscì a riunire sotto di sé una gran parte dei socialisti rivoluzionari, dei menscevichi e quella porzione di contadini scontenti delle requisizioni forzate di cibo e contrari al passaggio di potere dei Soviet.

Si costituì la cosiddetta Armata dei Volontari che fu il più grande pericolo per la Rivoluzione e una delle principali potenze dell’Armata Bianca.

Mi accorsi fin da subito che i nostri nemici peccarono dello stesso tipo di errore che noi facemmo nel 1905. Si divisero in tanti gruppi non coordinati tra di loro e non furono in grado di unirsi per sopraffarci.

Questo fu il motivo per il quale ci vollero ben tre anni per sedare tutte le rivolte, un periodo molto più lungo di quello che pensammo inizialmente, ma fu anche la causa della vittoria della Rivoluzione.

Gli altri pericoli venivano dalle regioni siberiane. Là una legione Ceco-Slovacca di circa trentamila uomini, fedele allo zar Nicola II, si impadronì della Siberia Occidentale, della zona degli Urali fino al Volga, impedendo il collegamento tra la Siberia e le due città principali della Russia.

Per farli desistere non bastò nemmeno l’annientamento dell’intera famiglia Romanov, mettendo fine ad una delle dinastie monarchiche più longeve della Storia.

Inoltre Kolcak aveva proclamato una repubblica nazionalista nella zona di Omsk e altre piccole zone erano in mano a governi locali.

Il mio coinvolgimento in quelle azioni militari riguardava per lo più la preparazione delle truppe in attesa dello scontro con il nemico e la pacificazione delle aree controllate, principalmente convincendo i contadini della bontà del progetto dei Soviet.

L’idea vincente di Trotskij fu quella di utilizzare le persone non come semplici esecutori di una gerarchia militare ma per le singole peculiarità di ciascuno.

Chi meglio di me avrebbe potuto parlare ai contadini? Convincerli della necessità di una riforma agraria che passasse il potere ai Soviet e che vedesse nelle cooperative comuni il vero obiettivo per la migliore produzione delle derrate?

L’obiettivo dell’Armata Rossa era evidente: evitare che altre truppe si unissero all’Armata Bianca e che i contadini divenissero ostili al regime e favorevoli alla Controrivoluzione.

La vicenda di Kolcak ci venne in aiuto in quanto riuscimmo a dimostrare come quei tentativi di opposizione al nostro governo erano delle maldestre scuse per l’affermazione di un potere reazionario, dispotico e personale, che niente aveva a che vedere con il bene del popolo e l’uguaglianza dei proletari.

Nell’estate del 1918 la situazione sembrò stabilizzarsi con queste tre grandi aree in mano ai vari comandanti dell’Armata Bianca. Dovevamo evitare ad ogni costo una battaglia di logoramento e, nei nostri piani, quei mesi dovevano servire ad escogitare nuove strategie militari e politiche.

Inoltre dovevamo scongiurare il rischio dell’accerchiamento, non permettendo a quelle tre aree di entrare in contatto tra di loro.

Indi arrivò quella giornata terribile, quel 30 agosto 1918.

Il duplice attentato a Pietrogrado, al capo locale della Ceka, la polizia segreta, e a Mosca, dove tentarono di colpire addirittura Lenin, ci fece capire come la Controrivoluzione fosse molto più potente di quello che pensassimo.

L’Armata Bianca, i monarchici, i reazionari, i socialisti rivoluzionari dell’ex-governo provvisorio, erano tutti coalizzati contro di noi, contro la Rivoluzione e contro il proletariato.

Bisognava agire in fretta e in modo risoluto.

Furono mesi di lotte intestine all’interno delle città che colpirono i capi dei socialisti rivoluzionari, eliminando definitivamente il dissenso all’interno dei Soviet.

Da allora rimasero solo i bolscevichi a presidiare i Soviet e la guerra civile si acuì nelle azioni e nei risultati.

Fu dato molto più potere alla polizia segreta e l’Armata Rossa fu consolidata. Trotskij fu il principale artefice della nostra vittoria, ma anche dell’instaurazione del cosiddetto terrore rosso.

Laddove la mia capacità oratoria e di altri miei compagni non riusciva a convincere i contadini, ci pensò il terrore rosso ad annientare quei villaggi che avevano partecipato attivamente alle distruzioni dei Bianchi, perpetrate a danno del proletariato.

Non che in autunno le cose migliorarono.

La fine della Prima Guerra Mondiale fu una grande notizia per tutti. Per fortuna, si era posto termine a quel massacro tra proletari.

Ma le potenze occidentali, in particolare Francia e Inghilterra che avevano sottoscritto con la Russia zarista l’accordo della Triplice Intesa, si videro minacciate dall’estensione del pericolo di una rivoluzione socialista internazionale e intervennero direttamente nella nostra guerra civile.

Aiuti economici e militari, nonché truppe fresche e ben preparate, furono fatti pervenire all’Armata Bianca durante tutto l’inverno del 1919 e la Polonia, con il pretesto dei confini non definiti ad est, si mosse contro di noi.

Nel frattempo, nelle città, a causa della miseria, della fame e dell’inverno, iniziarono le prime rivolte contro i Soviet e il Partito. Ci trovammo costretti a fare fuoco contro i proletari stessi che un anno prima avevano partecipato attivamente alla Rivoluzione.

Fu il momento peggiore di quegli anni. Quell’inverno interminabile trascinò con sé una furia senza pari, un logoramento interno delle forze migliori della nostra generazione.

A caro prezzo riuscimmo a tenere l’ordine nelle città e a mantenere le posizioni conquistate in precedenza, ma la primavera del 1919, con la ripresa delle azioni militari in grande stile, ci colse di sorpresa.

Denikin avanzò da sud e non riuscimmo ad opporre alcuna resistenza, lasciando spazio libero ai Bianchi. Nel frattempo Kolcak, divenuto dittatore assoluto in Siberia, si mosse da est e Judenic, comandante in capo delle forze a nord, tentò una convergenza verso il Volga e Mosca.

Il piano dei Bianchi era chiaro. Aprendo più fronti, speravano di fiaccarci e di logorarci.

In quei giorni ci furono violenti dibattiti internamente al Partito sulla migliore gestione dell’Armata Rossa.

Alla fine prevalse la linea di Trotskij e ciò fu determinante per l’esito della Guerra Civile. Al posto di contrastare l’avanzata dell’Armata Bianca, fu dato l’ordine di ripiegare verso Mosca.

Così non avremmo perso inutilmente né uomini né mezzi e avremmo lasciato ai Bianchi la conquista di molti territori, ma privi di reale importanza.

Con i loro scarsi effettivi non potevano pensare di attaccarci nelle nostre roccaforti. A dire il vero, era già difficile per loro controllare quel territorio.

Difatti la loro avanzata si fermò, forse paghi del risultato ottenuto o illusi da un possibile sfaldamento del nostro governo.

Ormai le rivolte nelle città erano state sedate e i reparti scontenti allontanati dalla gestione militare. Inoltre l’eliminazione dei socialisti rivoluzionari avvenuta sei mesi prima aveva cancellato, nel territorio gestito dal nostro governo, ogni possibile nemico interno.

Ancora una volta, Trotskij riuscì a cogliere l’occasione vincente e promulgò una riforma dell’Armata Rossa. Furono richiamati in servizio molti professionisti delle armi, alcuni dei quali avevano prestato le loro competenze sia sotto il governo provvisorio sia sotto lo zar.

Così ognuno di noi, proveniente dalla Guardia Rossa, fu affiancato da un ufficiale di lungo corso. A noi venne lasciato il compito di motivare le truppe e di raccogliere preziose informazioni tra la popolazione, mentre l’azione militare vera e propria fu consegnata nelle mani di questi ultimi.

I cambiamenti portarono ad una grande miglioria nell’efficienza del nostro esercito.

Si decise di fare un esperimento con le truppe di Kolcak, considerate le più preparate.

A giugno vincemmo una serie di battaglie che ci fecero riprendere tutto il territorio lasciato solo qualche mese prima.

La nuova tattica militare fu adottata contro Denikin e Judenic ottenendo risultati analoghi. L’Armata di Judenic fu praticamente quasi annientata, mentre entro ottobre il tentativo di attacco dei Bianchi fu respinto su tutti i fronti.

Ora potevamo contare su un vantaggio innegabile: quello di disporre di truppe fresche e motivate contro eserciti logori e sempre meno numerosi.

L’inverno imminente e ciò che era successo ad ovest non ci permise di portare a termine il compito. Il grande tatticismo militare di Trotskij si vide proprio in quel frangente. Se avessimo perseguito l’inseguimento dei Bianchi lungo le tre direttive dei loro attacchi, avremmo scoperto le città principali e saremmo stati dispersi senza poterci difendere dagli altri nemici.

Mentre il temporaggiamento nello sconfiggerli poteva liberare interi battaglioni per rivolgere la nostra attenzione altrove, lasciando la soluzione di quei pericoli minori momentaneamente procrastinata.

La preoccupazione maggiore ora riguardava l’invasione polacca. Le potenze occidentali considerarono quella manovra molto più interessante e molto più efficace di quanto messo in campo dai Bianchi, quindi la sostennero in modo deciso.

Dopo la fine della Prima Guerra Mondiale e l’indipendenza della Polonia, Pilsudski intraprese una guerra di espansione che lo portò a conquistare Leopoli già nel novembre del 1918, per poi penetrare direttamente nel nostro territorio arrivando ad espugnare Minsk nell’estate del 1919.

Era ovvio che dietro alla Polonia vi era l’ombra dell’Inghilterra, il nostro principale avversario ideologico durante quei primi anni della Rivoluzione.

Prima di procedere in modo diretto contro quell’esercito, vi furono lunghi mesi invernali di discussioni e tentativi di consolidare il potere.

L’inverno russo è sempre stato una prova fondamentale per la tenuta di un sistema politico e amministrativo. La popolazione, se stremata e portata alla fame o alla miseria, è disposta a tutto.

Quell’inverno fu nettamente più tranquillo del precedente. I focolai dell’Armata Bianca erano meno potenti, i contadini si erano abituati agli espropri dei raccolti e il dissenso era stato eliminato.

Inoltre le condizioni sanitarie erano migliorate. Fortunatamente il tifo non fece così tante vittime come l’anno precedente e l’influenza spagnola sembrò essere sparita, mentre nell’inverno tra il 1918 e il 1919 aveva mietuto centinaia di migliaia di vittime, tra cui Sverdlov, un importante dirigente del Partito, braccio fidato di Lenin e compagno di molte discussioni a Pietrogrado.

Durante quell’inverno riuscii ad ottenere un importante risultato in seno al Partito.

Fu approvata una mozione che, una volta finita la Guerra Civile, prevedeva la revisione delle disposizioni del comunismo di guerra soprattutto per quanto concerneva la riforma agraria e il trattamento delle campagne e dei contadini.

Convinsi pian piano tutti i membri principali, ad eccezione di Trotskij, proprio puntando sul fatto che così facendo si sarebbero tolte occasioni di rivolte.

Mi fu dato l’incarico, assieme ad altri compagni appositamente eletti in una Commissione speciale, di redigere dei rapporti circa lo stato delle campagne e le principali inclinazioni politiche dei contadini.

Ciò però doveva aver luogo solo in seguito al respingimento dell’invasione polacca.

In primavera ci preparammo allo scontro con i Polacchi. Una buona parte dei contadini appoggiava il nostro operato cosicché avremmo potuto lasciare poche riserve a garantire la retroguardia, scatenando la maggioranza delle forze contro l’esercito invasore.

Il comando fu affidato ai tre principali generali che si erano distinti nelle precedenti campagne della Guerra Civile: Kamenev, Egorov e Tuchacevskij. Come ai tempi della Rivoluzione, io seguii il contingente di Kamenev.

Quando ci fu la prima vera battaglia, Kiev era già in mano ai polacchi, ma noi stavamo aspettando la mossa a sorpresa ordita da Trotskij in persona.

Lasciando la zona del Don dove era a presidio per contrastare i cosacchi e i Bianchi di Denikin, l’armata guidata da Budennyj accerchiò i polacchi con una grandissima manovra a tenaglia e riprese, dopo solo un mese, la capitale ucraina.

A quel punto intervenne direttamente la mano del Partito che fece emanare un ordine perentorio.

“La via della rivoluzione mondiale passa sul cadavere della Polonia.”

Sarebbe stato solo l’inizio della rivoluzione permanente, perno principale del pensiero dell’internazionalismo trotzkista.

In meno di un mese ottenemmo straordinarie vittorie, riconquistando Minsk e arrivando direttamente in territorio polacco.

Ci volle solamente un altro mese per mandare in rotta l’esercito di Pilsduksi. A inizio agosto eravamo alle porte di Varsavia.

A quel punto, fui richiamato dal fronte. Il mio compito si era esaurito e servivo principalmente in territorio russo, per sondare l’umore dei contadini prima dell’offensiva finale contro i Bianchi.

Riuscii a comprendere come la cosiddetta Armata Verde, costituita da quei contadini abbienti che si erano visti espropriati delle terre e dei beni, poteva frantumarsi a breve.

Dalla mia esperienza di vita agreste, capii come la maggioranza degli effettivi fosse stata trascinata nella Controrivoluzione convinta da un gruppo di pochi agiati borghesi di campagna.

Presi contatto con la parte più bassa di quell’Armata, dove i proletari erano in netto predominio.

Esposi loro le riforme che il governo avrebbe varato alla fine della Guerra Civile, verosimilmente già agli inizi del 1921, quindi nel giro di pochi mesi.

La fine del comunismo di guerra con i relativi espropri era una prospettiva allettante per loro.

In un mese, capimmo che le forze di Kolcak e Judenic sarebbero presto crollate in quanto la maggioranza dell’Armata Verde si sarebbe unita a noi, lasciando pochi effettivi che avrebbero deciso di schierarsi con i Bianchi.

La situazione a sud, nel territorio dei cosacchi, risultava più complicata. Pertanto comunicammo che i primi obiettivi militari sarebbero dovuti esseri quelli siberiani e quelli del nord, per poi puntare a sud una volta sconfitti questi focolai.

Ritornai a Mosca pieno di fervore e di buone notizie.

Al quartier generale, trovai una strana situazione. La gioia per i dispacci da noi arrecati si univa alla delusione circa le novità sul fronte polacco.

Pilsduksi aveva organizzato una controffensiva grazie alle forze francesi e inglesi venute in suo soccorso e aveva rapidamente spezzato l’assedio di Varsavia, ricacciando indietro l’Armata Rossa dal territorio polacco.

Eravamo riusciti a sventare l’invasione, a salvare la Rivoluzione e il Partito, ma non ad esportare la nostra Rivoluzione a livello internazionale.

Fu dato ordine di intavolare le trattative di pace per la definizione dei confini tra la Russia e la Polonia e di firmare un armistizio.

Avremmo pensato in seguito all’internazionalismo rivoluzionario, ora la priorità divenne pacificare il nostro territorio per dare vita alle nuove politiche economiche ed agrarie e consolidare il consenso verso il Partito.

Seguendo le nostre informative, l’Armata Rossa, di nuovo dislocata in Russia in tempi rapidissimi, travolse celermente i bianchi di Kolcak e quelli di Judenic.

Successivamente ci dirigemmo a sud, dove i reparti di Denikin si arresero prima del previsto.

Un ultimo tentativo di Controrivoluzione fu fatto in Crimea da Vrangel che radunò attorno a sé gli ultimi battaglioni bianchi.

Stringemmo d’assedio la zona e in un mese le poche truppe rimaste ai suoi comandi dovettero riparare all’estero.

Prima dell’inizio dell’inverno tra il 1920 e il 1921, la Guerra Civile era finita con la netta vittoria dell’Armata Rossa e del Partito.

Avevamo sventato ogni tentativo controrivoluzionario e di ingerenza delle potenze imperialiste nei nostri affari, ma non eravamo riusciti ad esportare la Rivoluzione, almeno non per ora.

Alcune repubbliche dell’ex-Impero zarista erano state unite alla Russia, come la Siberia, la Crimea, l’Ucraina e la Russia Bianca.

L’obiettivo di Trotskij era evidente e convinse pure Lenin. Espandere la Rivoluzione nel Caucaso e nelle repubbliche baltiche per poi fondare uno stato federale basato sul socialismo e sul potere ai Soviet.

Le decisioni politiche per l’organizzazione del potere sarebbero spettate a Lenin e al Comitato Centrale del Partito, le decisioni militari per la conquista di questi nuovi territori sarebbero toccate a Trotskij e all’Armata Rossa.

Dopo la fine della Guerra Civile, partecipai in modo meno costante alle attività militari, facendo saltuariamente l’inviato per conto del Partito nelle zone di guerra, sempre con il compito di svolgere attività di propaganda e convincimento nelle campagne.

Dal 1921 fu molto più semplice espletare questa mansione proprio per le riforme economiche e agrarie introdotte con la NEP, basate sui miei suggerimenti di qualche anno prima.

Così riuscimmo facilmente ad impadronirci di tutto il Caucaso, dalla Georgia all’Armenia, e a prevenire qualunque tentativo di controrivoluzione contadina.

Viceversa quella tattica non ebbe la meglio nelle Repubbliche Baltiche, che mantennero la propria indipendenza.

Ad ogni modo la vittoria nella Guerra Civile sancì la nascita dell’Unione Sovietica.

La guerra che ho combattuto è stata questa e, sebbene non fosse paragonabile al massacro delle Guerre Mondiali, tanto mi è bastato per comprendere come la morte e la distruzione causate da questa scelta umana non possano essere giustificate.

Quei compagni morti e dimenticati sui campi di battaglia non sono mai più tornati dalle loro famiglie e non hanno più potuto dare un contributo alla società del futuro.

La mia generazione è quella che ha combattuto una guerra fratricida credendo negli ideali di una Rivoluzione, al fine di rendere le persone indistintamente uguali e con le medesime prospettive di un futuro migliore in una società senza classi.
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Nell’agosto del 1914, all’età di diciannove anni, io, Hans Kempf, mi arruolai come volontario nel corpo d’armata del Reich prussiano.

Assieme a me, vi era Bruno Kohn, il mio amico più fidato, nonché compagno di scuola. Entrambi eravamo dei neodiplomati in ragioneria e contabilità presso uno dei migliori istituti di Monaco di Baviera.

Dapprima, fummo destinati ad un corso di addestramento militare, visto che nessuno dei due aveva ancora prestato servizio di leva. Inoltre, Bruno non sapeva nemmeno sparare.

Ci venne subito detto che saremmo stati accorpati alla nona armata che stava mobilitandosi per il fronte orientale. Avremmo dovuto affrontare le orde asiatiche delle truppe zariste.

In prima battuta, ci sembrò una soluzione punitiva in quanto l’esercito dello zar contava sei milioni di effettivi, il più grande esercito mai costituitosi. Col senno di poi fu una fortuna, in quanto la maggioranza dei morti del nostro esercito si ebbe sul fronte occidentale.

Il corso di addestramento ci fece perdere l’occasione di partecipare alle prime battaglie, quelle che videro il ripiegamento di Von Prittwitz fin sulla linea della Vistola, lasciando in mano ai russi l’intera Prussia Orientale.

Allo stesso modo, la prima controffensiva tedesca sui laghi Masuri non vide la nostra presenza. Apprendemmo solamente che la grande tattica del colonello Hoffmann e la determinazione di François permisero una schiacciante vittoria.

I russi batterono in ritirata in meno di una settimana e già a fine agosto l’intera Prussia era tornata nelle nostre mani.

Mentre l’intero nostro reggimento di volontari si apprestava a completare l’addestramento, l’inverno iniziò a calare sulle gelide steppe e vi furono innumerevoli scontri tra il nostro esercito e quello russo, causando enormi perdite da una parte e dall’altra.

L’intera guerra non sembrava risolversi in poco tempo, così come era stato da tutti prospettato.

Sul fronte occidentale vi era una situazione di stallo, così come su quello orientale.

Tutti i contendenti iniziarono a pensare alla mobilitazione generale delle truppe, all’equipaggiamento invernale, alla distribuzione dei viveri e a costituire una vera e propria economia di guerra.

L’intervento lampo per risolvere la questione da cui era scaturita la guerra sembrava ormai svanito.

Tutti avrebbero dovuto affrontare un nemico imprevisto: l’inverno. Fu quello il più grande nemico di quella guerra.

Freddo, neve e fango sono stati i compagni giornalieri di tutti noi.

Per la sua mole fisica, Bruno era stato destinato all’uso della mitragliatrice, il cui peso necessitava di una grande forza per il sollevamento e il trasporto.

A me invece fu dato il normale fucile di ordinanza e mi fecero subito esercitare per tirare di precisione a distanze notevoli, viste le mie doti di diligenza e di mira, come conseguenza di anni di battute di caccia che avevo svolto in giovinezza.

Ci accordarono la richiesta di servire nel medesimo reparto e plotone, dopo che videro il nostro affiatamento e la nostra capacità di trascinare i commilitoni tramite discorsi patriottici e parole di conforto.

A dicembre del 1914 fummo caricati su un treno con destinazione il fronte orientale. Attraversare la nostra grande Germania fu per noi una gioia immensa.

Avevamo conosciuto moltissimi giovani provenienti da ogni dove, ognuno animato dai medesimi sentimenti di attaccamento alla propria terra.

La prima azione militare cui partecipammo attivamente fu la battaglia di Bolimow che preparammo già a metà gennaio del 1915.

Il 31 gennaio del 1915, seguendo i comandi del generale Mackensen, tentammo di coprire il fianco destro del fronte per sferrare, in seguito, l’attacco definitivo per la conquista di tutta la Prussia orientale.

Non ci venne detto fin da subito il nostro ruolo e quello fu un bene.

Gli alti comandi erano fiduciosi dell’artiglieria e iniziarono a cannoneggiare le posizioni russe a Bolimow, vicino a Varsavia.

Ricordo ancora il rumore di quei proiettili da quindici centimetri. Fu il mio battesimo di guerra, arroccato in una trincea in attesa di fare la mia parte.

Ero accovacciato vicino alla mitragliatrice di Bruno e ci scambiavamo delle battute:

“Con questi li sventriamo.”

Qualche commilitone che aveva già vissuto tutti quei mesi di guerra, ci disse in modo perentorio:

“Novellini, state coperti. Il freddo ne ucciderà più delle pallottole e dei cannoni. Non ammalatevi e mantenete i piedi all’asciutto.”

Era un caporale, tale Monk.

La sera stessa capimmo che qualcosa non stava andando per il verso giusto.

Gli ufficiali erano riuniti in uno stanzino.

“Niente di buono quando quelli parlano a lungo.”

Disse Monk.

A me e Bruno pareva che quel caporale fosse un disfattista, uno di quelli non convinti della nostra superiorità militare, politica e culturale.

Il tenente di artiglieria Bauer ci informò dell’accaduto.

Per la prima volta erano state sperimentate delle armi innovative, contenenti un gas nocivo che avrebbe dovuto evaporare in seguito all’esplosione e decimare le retrovie nemiche.

Il freddo intenso aveva vanificato l’effetto, non potendo usare a pieno quelle armi.

Il tenente Bauer concludeva affermando la superiorità dell’armata prussiana e che, in attesa di poter usare quei gas durante la primavera e l’estate, dovevamo sferrare un attacco tradizionale.

“Ora si fa sul serio”, commentò Bruno.

“Con quei gas vinceremo di certo”, aggiunsi io.

Così iniziò la nostra prima battaglia.

Successivamente all’artiglieria, ci fu l’assalto della fanteria. Il mio primo assalto.

Saltai fuori dalle trincee mentre Bruno e gli altri mitragliatori coprivano la nostra avanzata.

I proiettili fischiavano attorno a noi, bisognava solo correre per non essere dei bersagli facili. Non ho idea di quanti miei commilitoni caddero.

Nonostante la mia scarsa velocità non venni centrato. Le mie doti di resistenza ebbero la meglio in quanto riuscivo a correre per chilometri alla medesima andatura, mentre quasi tutti partivano al massimo per rallentare di colpo dopo qualche centinaio di metri.

Avanzammo per oltre dieci chilometri, il fronte russo si era sfaldato.

“Ora vedrete che toccherà a loro. Contrattaccheranno.”

Riferì Monk al termine della giornata.

In effetti così fecero.

La risposta russa fu veemente e combattemmo per tre giorni interi. Pian piano ci ritiravamo e infliggevamo al nemico forti perdite.

Alla fine tutto tornò come era prima del nostro attacco.

“Ma a cosa è servito?” mi chiese Bruno.

Il tenente Bauer, passando di lì, redarguì il mio amico.

“Il nemico ha subito perdite doppie delle nostre. Hanno perso quarantamila uomini. Questa è una guerra di logoramento.”

Riflettei molto su quell’affermazione. Voleva dire che per vincere la guerra avremmo dovuto infliggere danni sempre maggiori e che avrebbe trionfato chi sarebbe resistito più a lungo.

“Mi raccomando, rimanete vivi.”

Ora compresi veramente quell’esortazione che Monk ci ricordava ogni mattina.

Nei mesi successivi fu chiara anche a noi la tattica del comando militare, affidato a Hindenburg.

L’intera battaglia di Bolimow era stata solo un diversivo sul fronte orientale.

Il vero attacco fu quello dei laghi Masuri che iniziò subito dopo la fine delle ostilità alle quali avevamo partecipato.

In due settimane riuscimmo ad infliggere perdite di molto superiori al rapporto di uno a due, facendo ben centomila prigionieri.

A quel punto, l’inverno stava quasi per finire.

Tre mesi di freddo intenso avevano trasformato ognuno di noi in persone dal medesimo aspetto e colorito. Solamente l’altezza e il peso ci distingueva.

Considerando l’alta mortalità delle prime linee, bastava poco per diventare dei veterani.

L’operazione principale della parte nord del fronte orientale era pianificata per gli inizi di maggio del 1915.

Quello doveva essere il colpo che avrebbe messo fuori gioco l’esercito zarista, poi ci saremmo indirizzati verso ovest, dove gli scontri tra noi e i francesi stavano diventando sempre più cruenti.

L’utilizzo dei gas era ormai entrato nella prassi comune degli attacchi su entrambi i lati, aumentando il numero di vittime in modo spropositato. A detta di tutti gli ufficiali, non si era mai sentito di una guerra così cruenta e con così tanti morti.

Ci venne comunicato che la battaglia sarebbe iniziata sul lato sud, verso Gorlice, per spezzare il fronte russo e per togliere la minaccia alla Galizia e alla Slesia, a seguito di un forte concentramento di truppe russe.

Noi rimanevamo in attesa spasmodica, nella quale però perivano lo stesso i soldati o perché malati o perché feriti o perché colpiti da fuoco delle trincee nemiche.

Io e altri venimmo scelti proprio per svolgere il ruolo di cecchini a distanza. Ci dotarono di fucili speciali, con mirini di precisione.

Il nostro lavoro fu abbastanza esiguo; in ogni caso, almeno venti russi caddero sotto i miei colpi nel giro di un mese.

Le notizie da Gorlice furono grandiose. Avevamo in gran parte sfondato, arrecando danni immensi al nemico che aveva ordinato una ritirata generale. Oltre mezzo milione di russi erano stati fatti prigionieri e avevamo diviso in due le loro truppe.

Ora era venuto il nostro momento, quello di sferrare l’attacco a nord.

Seguendo le idee di Mackensen e Falkenhayn, concentrammo le forze su Varsavia.

Fu un attacco memorabile, nel quale i nostri assalti fecero indietreggiare il nemico.

Bruno falcidiava le loro posizioni tramite spaventose raffiche di mitragliatrice, il caporale Monk ci esortava sempre a rimanere vivi e, possibilmente, a non farci ferire.

“C’è una sola cosa peggiore di un soldato morto: un soldato ferito!”

Eravamo al massimo della gioia quando vedemmo il nemico fuggire.

“C’è poco da essere allegri” ci disse il tenente Bauer.

“Il piano di Ludendorff era diverso e non si è attuato. Non dovevamo schiacciare le ali dell’esercito russo lasciando loro una via di fuga, avremmo dovuto attuare una manovra a tenaglia colossale che avrebbe intrappolato tutte le loro truppe. Dovevamo puntare su Vilnius e Minsk e non su Varsavia. Ora il nemico si è ritirato lasciandoci gran parte della Polonia, ma ha salvato il proprio esercito e quei soldati ce li ritroveremo ancora di fronte.”

Quella guerra ci insegnò moltissimo di strategia militare e soprattutto capimmo quali fossero i generali in grado di vincere una battaglia e quali invece fossero capaci di concepire un’azione di più ampia portata.

Da allora, provai sempre a pensare a tutte le possibili implicazioni dei nostri assalti.

A capire se una vittoria era realmente tale e una sconfitta altrettanto.

Ludendorff e Hindenburg presero decisamente l’iniziativa e i risultati si videro fin dall’estate del 1915.

Sfondammo le linee nemiche in parecchi punti e avanzammo dentro il territorio russo.

Solo in seguito compresi come la tattica attendista di Falkenhayn ci fece perdere la guerra.

Se avessimo sferrato i colpi decisivi sul fronte orientale fin dal 1915, avremmo costretto la Russia alla resa e, in seguito, avremmo concentrato le forze contro la Francia e l’Inghilterra, laddove le trincee stavano logorando materiale e uomini.

La vittoria che ottenemmo contro i Russi fu troppo tardiva, quando ormai le migliori forze della Germania erano state gettate al vento.

Per tutto il 1915, e in maggior ragione in estate e in autunno, arrivarono in misura crescente nuove truppe che si alternavano a noi per gli attacchi al fronte.

La maggioranza di queste truppe era inesperta e impreparata ad affrontare questo nuovo tipo di guerra, totalmente diversa da quanto spiegato presso le Accademie Militari.

Contavano più due mesi di esperienza sul campo che un anno passato a studiare quelle strategie.

In effetti, i migliori generali furono quelli che seppero comprendere per primi le grandi novità di quel conflitto.

Il fronte si stabilizzò attorno a Riga e dovemmo prepararci ad un nuovo inverno. Nessuno avrebbe pensato che la guerra si potesse protrarre così a lungo.

Prima di fare ciò, ci mandarono a casa per la prima licenza dopo un anno di servizio. Era la prima volta che io e Bruno lasciavamo il fronte e non ci pareva vero.

Ritornare a casa nostra, a Monaco di Baviera, per tre settimane. Avrei rivisto i miei genitori e la mia fidanzata. Avrei dormito nel mio letto, avrei mangiato quelle delizie cucinate da mia madre e non il rancio congelato che ci distribuivano giornalmente, la cui qualità era peggiorata notevolmente nel corso di un anno.

Avrei calzato delle scarpe comode e mi sarei rilassato al caldo della stufa.

Prima di rispedirci a casa, ci fecero passare qualche giorno nelle retrovie per darci un aspetto presentabile.

Penso che fosse un ordine imposto dall’alto. I soldati dovevano apparire come persone non trascurate, felici e con un generale senso di soddisfazione.

In effetti, sbarbati, puliti e con una divisa nuova, facevamo la nostra figura. Sicuramente eravamo più magri di un anno prima, ma questo rientrava nella normalità.

Ci fecero passare il Natale a casa e quello fu un grande regalo. Fu l’unico momento di gioia familiare durante quella guerra.

Mia madre mi trovò notevolmente dimagrito, mentre mio padre era fiero di me.

“Stai difendendo la Germania. Onore e potenza al Reich!”

La mia fidanzata quasi non mi riconosceva. Un anno di guerra ti segna in profondità. Sei abituato a non dormire di notte, per rimanere vigile durante i bombardamenti.

Non sei più consono a rimanere in mezzo alle persone e a parlare.

In trincea, per lo più si risponde a monosillabi. Quando si è in azione, si urla.

Che differenza con la vita da civile.

Il ritorno al fronte fu nettamente peggiore rispetto alla nostra prima partenza. Ora sapevamo cosa ci attendesse, la possibile morte, una ferita, il freddo, la fame, le bombe.

Un anno prima eravamo totalmente impreparati a quegli eventi, adesso erano normali routine da sbrigare giorno dopo giorno.

I russi attaccarono a sorpresa durante gli ultimi mesi dell’inverno del 1916. Erano in forze nettamente superiori, ma disorganizzati.

Si avvicinavano a folti gruppi cosicché Bruno e gli altri mitragliatori potevano falcidiarne a centinaia.

Io e i tiratori scelti facemmo il resto.

Il freddo era davvero intenso e non capimmo il motivo di quell’attacco. Oltre diecimila soldati nemici morirono congelati, e le loro esigue conquiste furono subito perse grazie ad una nostra offensiva durante il mese di aprile.

Quell’anno avrebbe dovuto essere il decisivo e le cose si misero subito bene, anche per me e Bruno che fummo promossi a caporali, come conseguenza del fatto che Monk e altri sottoufficiali della prim’ora era venuti a mancare o erano stati trasferiti sul fronte occidentale.

La stagione estiva portò però ad uno stallo di tutte le posizioni.

Il lato meridionale del fronte orientale, quello presidiato dagli austroungarici, aveva ceduto sotto gli attacchi del generale russo Brusilov, mentre la maggioranza del nostro contingente venne dislocato ad ovest.

Era evidente che ai nostri generali interessava molto di più sconfiggere la Francia e lasciare la Russia ai suoi affari interni.

Il 1916 fu relativamente tranquillo con piccole scaramucce e poche battaglie significative.

Nonostante ciò, notammo come la qualità del materiale stava scadendo, i rifornimenti erano più scarsi, i nuovi reparti dirottati altrove e non vi furono grandi licenze, se non una settimana durante il mese di luglio.

Quell’attesa ci logorò più della guerra stessa in quanto eravamo consapevoli che se non avessimo vinto sugli altri fronti, il nemico avrebbe potuto travolgere le nostre posizioni in Prussia orientale in modo abbastanza agevole.

Hindenburg e Ludendorff presero il comando delle operazioni anche sul fronte sud, una volta di esclusiva competenza degli austriaci. Grazie alla nostra efficacia e alle nostre strategie, l’avanzata russa si fermò e il fronte si stabilizzò.

A quel punto, poco prima dell’inizio dell’inverno tra il 1916 e il 1917, vi furono parecchie informative dal comando centrale.

L’esercito francese sembrava quasi sull’orlo di crollare, minato da proteste interne e defezioni. Noi stanziati vicino a Riga capivamo che qualcosa stava accadendo in Russia. Le truppe non rispondevano più al comando degli ufficiali e mancava poco ad una rivolta generale, preludio di una rotta complessiva del loro contingente.

La decisione del Kaiser Guglielmo II fu chiara. Attaccare frontalmente l’Inghilterra per farla sedere al tavolo della pace e liquidare così la Francia e la Russia. Il nuovo attacco prevedeva non solo il normale logoramento da terra tramite l’azione dell’artiglieria e delle trincee effettuata sul suolo continentale, ma un nuovo fronte costituito da quello navale e marittimo.

La tattica era rischiosa e puntava a risolvere il prima possibile il conflitto.

A febbraio del 1917, dopo un inverno particolarmente freddo, ma privo di combattimenti, la Russia esplose. Ci fu una rivoluzione che portò all’abdicazione dello Zar e alla sostituzione del governo, nonché di molti generali.

A quel punto, giocammo di astuzia e spedimmo la più grande arma che la Germania avesse mai potuto scatenare contro quel paese: Lenin.

Appoggiando quel sovversivo, ci garantivamo la vittoria sul fronte orientale. A noi bastava farlo entrare in Russia, poi avrebbe pensato lui stesso a fare il resto.

“Questa mossa è molto pericolosa” ci disse il tenente Bauer, ora promosso a grado di maggiore e premiato con la Croce di Ferro di seconda classe per i suoi meriti militari durante il cannoneggiamento di Varsavia.

“Maggiore, come mai?” azzardò Bruno.

“Come perché, caporale Kohn? Ha mai letto qualcosa di questo Lenin?”

Bruno scosse la testa.

“Ecco appunto. Sa che predica l’unione di tutti i proletari, l’abbandono delle armi, l’internazionalismo? Se vince in Russia, quanto pensa che ci metterà a diffondere le sue idee malsane pure in Germania?”

Intervenni a difesa del mio amico.

“Maggiore, con tutto il rispetto, ma noi tedeschi siamo diversi da questi slavi. Non abbracceremo mai quelle idee, noi siamo per l’ordine e la disciplina.”

“Vedremo Kempf, vedremo. Abbiamo messo in moto un meccanismo che potrebbe ritorcersi contro di noi. È difficile controllare le malattie dopo che si diffondono i batteri.”

Intanto ad agosto del 1917, il nostro fronte meridionale avanzò notevolmente conquistando la Galizia. A noi fu dato ordine di prendere Riga.

“Adotteremo un nuovo modo di usare l’artiglieria, come stanno facendo gli inglesi sul fronte occidentale.”

Ordinò il maggiore Bauer.

Entrammo a Riga quasi senza fatica. A quel punto la vittoria sul fronte orientale era ad un passo.

A inizio novembre i soldati russi gettarono le armi e fraternizzarono con noi.

L’esercito più grande del mondo si era dissolto, ora tutti i russi se ne andavano per fare una rivoluzione e a loro non interessava più continuare la guerra contro di noi.

Bruno era entusiasta:

“Il nostro Kaiser ha avuto ragione! Lenin è stato molto più potente di ogni cannone.”

A metà dicembre del 1917, a seguito della presa del potere da parte dei bolscevichi, il fronte orientale cessò di esistere e iniziarono le trattative di pace.

Sapevamo di poter richiedere condizioni durissime, di poter avere tutta la Prussia orientale e tutta la Polonia. A questo punto, era il momento della politica. Noi avevamo fatto il nostro compito e venimmo trasferiti altrove.

Gli austriaci si riversarono in massa sul fronte italico. Dovevano fargliela pagare a quei traditori infami che ci avevano voltato le spalle.

Noi invece fummo destinati al fronte occidentale, dal quale arrivavano terribili notizie. Le battaglie decimavano interi battaglioni e i nomi di quei luoghi, ad esempio Somme, Verdun e Ypres, rimasero nell’immaginario collettivo come sinonimo di catastrofe.

Il morale degli eserciti era abbastanza basso e i nostri rinforzi sarebbero serviti non solo in termini numerici, quanto per alimentare il patriottismo.

Noi eravamo quelli che avevano vinto sul fronte orientale. Noi sapevamo come vincere il nemico.

Hindenburg e Ludendorff sostituirono l’inconcludente Falkenhayn e compresero come l’attacco decisivo sarebbe stato quello della primavera del 1918.

Con la Russia fuori gioco, potevamo mobilitare tutte le quarantaquattro divisioni del fronte orientale, arrivando per la prima volta ad una superiorità numerica schiacciante.

Prima di una breve licenza nel gennaio del 1918, dovevamo visionare il fronte e dare il cambio ai nostri commilitoni che lì avevano dato la loro vita.

Io e Bruno ritrovammo il caporale Monk e il maggiore Bauer. Eravamo tutti di stanza presso Saint-Simon, dove gli alti comandi avevano deciso di inserire il cuneo delle forze per separare gli inglesi dai francesi.

“Se anticipiamo l’arrivo degli americani, possiamo farcela.”

Affermò il maggiore.

“Le nostre forze sono allo stremo, possiamo fare solo pochi attacchi, poi crolleremo.”

Monk era sempre lucido e usava la propria testa, forse era per quello che era rimasto solo un caporale.

La situazione delle trincee era spaventosa, il fango si era impregnato alle uniformi e ormai ne costituiva una parte fondamentale.

Il nostro compito era quello di infondere patriottismo e così intonavamo continuamente canzoni popolari tedesche.

Quando tornai a Monaco per la licenza, trovai una situazione totalmente diversa da quella che mi sarei aspettato. L’economia di guerra aveva fatto emergere una povertà diffusa tra la popolazione, con scarsità di cibo e di vestiario.

Si respirava il malcontento e capii che non avremmo avuto molto tempo. Dovevamo vincere, pena la distruzione di tutta quanta la nostra società.

“Hans, uccideteli tutti. Mai la Germania in mano ai francesi e agli inglesi!”

Fu l’ordine categorico di mio padre.

A primavera iniziò l’offensiva vera e propria. Grazie a nuove tattiche militari, un nuovo uso dell’artiglieria unita ai bombardamenti aerei e alle contemporanee azioni dei reparti di assalto, sfondammo l’intero fronte inglese.

Era iniziata l’operazione Michael che per due mesi tenne impegnato il fronte per l’annientamento delle truppe anglosassoni, prima di procedere contro quelle francesi.

Ci furono molti morti tra le nostre fila, quasi tutta la nostra compagnia fu decimata e furono mandati dei rimpiazzi giovanissimi, l’ultimo tentativo per vincere questa guerra.

Una seconda offensiva alla fine di maggio ci portò a conquistare Soissons e arrivare fin sulla Marna.

Parigi era ormai a tiro dell’artiglieria, grazie alle nostre tecnologie avanzate sui super-cannoni tra i quali spiccava “la grande Berta”.

Attraversammo la Marna e il maggiore Bauer fece parte di quella grandiosa operazione di artiglieria che sparò oltre settecentomila colpi con gas nocivi su Compiègne.

A quel punto, successero due fatti inspiegabili.

Il primo fu quello della non previsione dell’intervento degli americani. Arrivarono al fronte oltre un milione di soldati con carri e aerei di nuova concezione.

Quei soldati erano freschi e iniziarono una serie di attacchi.

L’8 agosto fu il nostro giorno nero. Gli americani, supportati da inglesi, canadesi e australiani, riconquistarono facilmente gran parte di quei territori.

Le nostre perdite non furono moltissime, ma vi era la netta sensazione che ci trovavamo di fronte ad un esercito più determinato.

Durante tutto il mese di agosto e di settembre, i francesi, gli inglesi e gli americani avanzarono di continuo, costringendoci a ripiegare e a combattere ininterrottamente.

In secondo luogo, molti dei nostri reparti si arresero volontariamente, quasi senza combattere.

“Vi sono infiltrazioni comuniste e spartachiste. Quei luridi ci faranno perdere la guerra.”

In tale modo Bruno sentenziò giustamente quella vergogna alla quale stavamo assistendo.

Noi che da quattro anni stavamo combattendo come volontari, che avevamo dato il sangue, che avevamo visto perire amici e commilitoni, noi che avevamo sconfitto i russi, noi la migliore gioventù tedesca, noi avremmo dovuto soccombere per colpa di quei traditori e codardi?

Cedette pure la linea Hindenburg, considerata inespugnabile e impenetrabile.

Non rinunciammo a combattere, difendendoci senza farci sopraffare.

Il caporale Monk fu messo al comando di una serie di reparti speciali per limitare l’avanzata degli inglesi e degli americani.

La vergogna maggiore fu quando sapemmo che una rivoluzione comunista era scoppiata in Germania, prima a Kiel, successivamente addirittura a Monaco.

Dovetti ammettere che aveva ragione il maggiore Bauer. L’aver fatto andare Lenin in Russia ci aveva tagliato le gambe. Quel virus del bolscevismo si era sparso dappertutto, arrivando a corrompere le grandi virtù germaniche.

Chi era rimasto a casa, chi non aveva avuto il coraggio di combattere e difendere la propria terra, decise di abbracciare quella deviazione sociale e ci tradì.

Tradì tutti noi, il suo sangue, i suoi antenati e i suoi figli.

E peggio fecero i cosiddetti politici, quei socialisti da quattro soldi che, appena saliti al potere, si arresero e capitolarono.

Dovevano chiederlo a noi soldati, a noi che eravamo al fronte, cosa si sarebbe dovuto fare. La nostra risposta sarebbe stata lampante:

“Combattere fino alla morte.”

Alcune divisioni con infiltrazioni socialiste e comuniste si arresero, ma noi lottavamo ancora, fino alla fine, eliminando quanti più nemici possibile.

Il caporale Monk morì in uno di quegli attacchi dei suoi reparti, il maggiore Bauer venne ferito ad un braccio e trasportato in ospedale.

Io e Bruno, assieme al nostro reparto, ci ritiravamo in modo ordinato.

Gli Imperi Centrali erano crollati: sia quello Ottomano sia quello Austro-Ungarico avevano firmato l’armistizio, mentre noi continuavamo a combattere.

Quel codardo di Von Hintze rese ufficiale l’ammutinamento della Marina, i rivoluzionari presero molte città e i collegamenti ferroviari principali. Tutta questa marmaglia aveva tradito il popolo tedesco: che schifo!

Il sangue che avevamo versato non era dunque servito a niente?

Firmarono la resa quando ancora si sparava e difendevamo i territori conquistati nel Belgio.

Io e Bruno iniziammo a dirigerci verso Monaco, convinti che avremmo potuto vincere quella guerra.

“Gliela faremo pagare a quei traditori.”

Rientrato a casa, la mia guerra non finì. Compresi come avremmo dovuto continuare a combattere per eliminare i nemici interni e i traditori.

Quella vergognosa e disonorevole pace, firmata come se fossimo colpevoli e inferiori, diede il colpo di grazia alla speranza di una conciliazione interna.

Dovevamo prendere le armi e rivoltarci contro quello schifo.

Molti soldati, che erano con me e Bruno al fronte, si ritrovarono nelle nostre idee e si arruolarono nei Freikorps per liberare le nostre città da quegli ignominiosi rivoluzionari.

Ci riuscimmo e riportammo l’ordine all’interno delle nostre provincie, ma la nuova guerra era appena iniziata. Andava fatta piazza pulita di quel sudiciume politico socialista, andavano eliminati tutti i nemici della Germania.

Prima internamente, poi, solo dopo, ci saremmo presi la rivincita su chi ci aveva umiliato: francesi, inglesi, americani, polacchi e russi.

Dalla fine della Prima Guerra Mondiale non smisi di lottare, cambiai solamente modo e bersaglio. Dovevamo costruire una nuova nazione, un nuovo Stato, un nuovo Reich.

Dal 1914 ho dedicato le mie forze per la Germania, dapprima come soldato volontario, poi come funzionario. Partecipai alle più grandi operazioni del dopoguerra, sia nel 1920 sia nel 1923.

Trovai nell’amministrazione e nel controllo la mia propensione per difendere la Germania dai suoi nemici di sempre e diedi alla patria due figli che si distinsero combattendo una loro guerra, quella della generazione successiva alla mia.

La mia generazione ha deciso volontariamente di imbracciare le armi per la Germania, dimostrando sul campo la nostra superiorità, ma è stata tradita da una razza vile e spregevole, sulla quale ci siamo vendicati solo successivamente.
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